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Tunisi

La lunga avventura 

del Corriere di Tunisi

e quel concorso che regalò

al mondo Claudia Cardinale

I

n una spiaggia poco lontana da qui
sbarcò nel lontano 1829 Giulio Fin-
zi, il suoavo.Ebreo,giunsedaLivor-
no. «Là c’erano stati gli ultimi moti

carbonarielamiafamigliaavevaaderito
alla Giovine Italia. Erano repubblicani e
minacciati: siamoarrivatiquicomeesuli
esiamostatiaccoltidallaTunisia», ricor-
daSilvia,lasuadiscendente,cheparlaun
italianoperfetto(elohainsegnatoagene-
razioniditunisiniall’universitàpubblica
diTunisi).Inunatascahailpassaportotu-
nisino,nell’altraquelloitaliano.Sonotra-
scorsiquasi due secoli,manella sua casa
antica, al Kram, uno dei quartieri al ma-
re, doveavevano le loro residenze estive
leprincipali famigliediebrei labronicidi
Tunisi(oraèrimastasololei), sisentean-
coramoltouna certaLivorno, la suapas-
sioneperidibattitipolitici,lebattutesfer-
zanti, la voglia di accogliere della città.
Chissà quando è stata l’ultima volta Sil-
viaaLivorno,mapocoimporta.
Lei, che ha settant’anni, è anche la di-

rettricediIlCorrierediTunisi,l’unicogior-
nalein italianopubblicato inTunisiae in
tutto ilMaghreb. Facciamo un passo in-
dietro: Giulio Finizi, l’antenato mazzi-
niano,eraunrilegatore,maquiaprìpre-
sto una tipografia e iniziò a stampare i
primi giornali del paese, a un certomo-
mentopureinitaliano(ilnumerodicon-
nazionali era sempre più elevato): tra
questi,IlCorrierediTunisi,che,però,ven-
ne chiuso subito dopo il 1881, quando
iniziòilprotettoratofrancese(Parigidif-
fidava sempre più di questi italiani, che
arrivaronoa superare le100milaunità,
la comunità di europei più numerosa in
loco,anchedeicoloni francesi).Nel feb-
braiodel1956,unmeseprimadell’indi-
pendenza,ricominciòadapparirecome
settimanaleIlCorrierediTunisi,suinizia-
tivadiungruppodipersonaggivisceral-
mente antifascisti, con in testa il nonno
(Giuseppe, il primo direttore) e soprat-
tuttoilpadrediSilvia(Elia),cheinsegui-
to sosterranno anche finanziariamente
il giornale grazie ai proventi della tipo-
grafia. Questa è stata chiusa nel 2012
(l’annodellamortediElia)edaalloraSil-
via, in parallelo docente universitaria,
ha ripreso da lui le redini del Corriere.
Oggi mensile, il giornale resiste: vende
sucartatrale3milaele5milacopie,gra-
zieaun finanziamentodellaPresidenza
delConsiglio italiano,masoprattutto al
volontariatodichicilavora.
Gran parte delle copie sono spedite

all’estero, in Europa e nel Nordamerica:
«Unapartedei lettorièrappresentatada-
gli italiani che risiedevano in Tunisia e
che furono costretti a partire negli anni
successiviall’indipendenza.Edailorodi-
scendenti. Oggi vivono in Italia, Francia
eperfinonegliStatiUniti»,sottolineaCin-
ziaOlianas,sarda,archeologa,chevivea
Tunisi daunadecinad’anni («già erove-
nutaprimapergli scavi»)ecaporedattri-
cedelCorrieredal2016.Questoèlettoan-
chedai“nuovi italiani”dellaTunisia,chi
vienequiperattivitàeconomiche,giova-
nichestudianoolavoranoperOngeorga-
nizzazioni e numerosi pensionati, che

possono beneficiare di una defiscalizza-
zione importante nel paese nordafrica-
no.Poicisonoitunisinicheparlanoitalia-
no. «Tragli anniSettantaeOttanta l’uni-
ca tvstranierachesipotevavedereera la
Rai»,sottolineaSilvia.C’èunagenerazio-
neover50annichericordaperfettamen-
tePippoBaudoeRaffaellaCarrà,sonogli
ex ragazzi dellaRai. «Il nostro giornale –
aggiungeCinzia–èancheunostrumento
pedagogicoperigiovanitunisinichestu-
diano oggi la nostra lingua». Loro, in un
paese dalla crisi economica endemica,

guardanoall’ItaliacomeaunanuovaCa-
lifornia, ma con una libertà limitata per
passareilmareeraggiungerla,visteledif-
ficoltà sempre più grosse per strappare i
vistiinEuropa.
Nel giornale si pubblicano articoli di

variogenere,«mamoltisonoditipocultu-
rale», ricorda Cinzia Olianas. Nel nume-
rodi gennaio, adesempio, undossier sui
musicisti italiani che operarono inTuni-
sia.Einquellodi febbraiounosuimagni-
ficimosaici romani antichi esposti in di-
versisiti.«Privilegiamoancheiltemadel-
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Idipendentidella tipografiaFinziaTunisinel1893(il proprietarioeraalloraVittorioFinzi)

Fotodel1957, il concorso"Lapiùbella italianadiTunisi",conunagiovaneClaudiaCardinale
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il reportage

DONMARCOPOZZA

È

accadutoqualche
serafa:eragiàcapi-
tatoqualchealtra
volta.L’uomo,po-

copiùcheragazzo,stava
sedutoaccantoadunaltro
uomo:diquest’ultimosape-
voladivisacheportava.Più
unamissionecheunlavoro
lasua. Il ragazzo, invece,
uscivadaunalungastagio-
nedigaleradurantelaqua-
le–generositàdellavita–
gli incontri fatti l’avevano
allenatoaragionarediversa-
mente.Ovvero:“D’ora in-
nanzidovròfarsìchetutto
ciòchemièaccadutopossa
diventareunasortadibene
perme”.Nelmezzodella
serata, lo invitosulpalco:a
raccontarsi, raccontarela
suastoria,percondividere
colpubblicocheilviziosu-
premononèilmalemala
superficialità.Dallaquale
nascepoiogni formadima-
le. Ilpubblicoeraattonito:
la facciadaseminaristadel
ragazzo,tantecoselasciava
pensaremanonadunaven-
tinad’annipassatidentrola
cellad’uncarcere.Mentre
parla, l’uomocheglierase-
dutoaccantosegueinteres-
sato: lovedocurioso,avolte
hagliocchi luci-
di, iocheco-
noscola
suaprofes-
sioneper il
fattoche
mel’harac-
contatapri-
madell’incontro(e delra-
gazzoconoscolastoria)mi
godoladirettadiquestasce-
nad’altacinematografia: il
brigantesulpalco, ilpoli-
ziottoinsala, lavitaadipa-
narelamatassa. Immagino,
penso, indovino.Nonarri-
voaprevederechel’uomo
indivisasia ilmedesimo
che,anni fa,hasuonatoal
campanellodicasadiquel
ragazzoperscortarloinga-
lera. Il ragazzo, invece, ri-
cordatutto.Ricordacosì
beneche,primadiscende-
re,chiudecosì il racconto:
“Annifagiurochenonl’a-
vreimaidettaunacosacosì:
staseraringraziol’uomo
sedutoaccantoameinsala.
L’horiconosciutoanchesen-
zadivisa.Quellavolta,arre-
standomi,mihasalvato.Mi
sonoservitiquindicianni
percapirlo”.
Scendedalpalco.Tempo

d’avvicinarsialsuopostoe
quell’uomosialza, siab-
braccianosottolosguardo
ditutti:poliziottoebandi-
to.Pasquaèrisurrezione: la
fedechealtridedicanoalla
risurrezionedeimorti, io
(nell’attesa) ladedicoalla
risurrezionedeivivi.Lebas-
sezzeci seduconoquandoci
sistancadellealtezze.—
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Un angelo 
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Finzi

rilegatore
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giunse a
Tunisi da
Livorno e
iniziò a

stampare
giornali
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la migrazione – aggiunge Silvia Finzi –,
quelladirettadaquiversoilNordmasen-
zadimenticare l’altra cheun tempoarri-
vò dalla sponda settentrionale in Tuni-
sia».Erano i sicilianipoveri che, inparti-
colare dalla fine dell’Ottocento e fino al
secondoDopoguerra,venivanoacercare
fortuna. Viaggiavano sui barconi (allora
senza motore), sfidando il mare, come
fannooggi i tunisinie i subsaharianiche,
in senso inverso, tentano di raggiungere
Lampedusa,ealimentaronoilgrossodel-
la comunità italiana, dove, invece, nella

minoranzapiùabbiente spiccavanopro-
prio gli ebrei toscani, caratterizzati da
unalaicitàdichiarataeungrandeattacca-
mento alla patria italiana, emancipati e
diremmo oggi progressisti. Per i Finzi e
per altre famiglie con le stesse origini
quel background è il loro “fil rouge” dal
lontano1829aoggi. Giànel 1849, dopo
il crollo della Repubblica romana e l’in-
successodiqueltentativorepubblicanoe
antipapale, Giulio Finzi, l’avo, andò al
portodiTunisidipersonaadaccogliere i
nuovi esuli in arrivo, negoziando il loro

sbarcoconilbey.
Inquestimesicadonoi70annidallana-

scitadi Il Corrieredi Tunisi. In città dal21
al23maggiosi terràunconvegno(dal ti-
tolo“La linguae lacultura italiane inTu-
nisia”), che ricorderàanchequel gruppo
disognatoriche fondòilgiornale,antifa-
scisti nell’anima, ma ognuno con le sue
idee,eppureamici.«Miopadreemionon-
no erano socialisti – ricorda Silvia –. Poi
cen’eranoaltridimatricepiùliberaleere-
pubblicana, vicini al Partito d’azione.
GiulioBaresi, invece,eradiideeanarchi-
che e poi si avvicinò ai comunisti. Un al-
tro,NulloPasotti, erasocialista,mailpa-
dre era anarchico e, quando alla nascita
era andato a iscriverlo all’anagrafe, ave-
vachiesto che si chiamasseBakunin,ma
rifiutarono. E quindi misero Nullo». Nel
primo numero, l’editoriale (intitolato
“Premessa”) feceunparallelo tra laLibe-
razionedalfascismoinItaliaelasuccessi-
va ricostruzionedel paese con la fine del
colonialismo inTunisia e la sua raggiun-
ta indipendenza. Gli italiani progressisti
diTunisi,emarginatidaifrancesi(eperse-
guitatiduranteilperiododiVichy),siera-
noschierati findagli inizi (perprimi i co-
munisti)conitunisinichecombattevano
contro i colonizzatori. Nell’editoriale si
invitavagliitalianiarestareeacollabora-
re con laTunisia indipendente.Maquel-
lo fu un sogno infranto, perché presto le
nuove autorità (con il presidente Habib
Bourguiba)iniziaronoanegareagliitalia-
niilrinnovodellecartedilavoroediquel-
le di soggiorno. Nel 1963 iniziarono gli
esproprielapartepiùgrandedellacomu-
nità(mamaiiFinziepochialtri)senean-
darono,conpochecoseinfilateinunava-
ligia: una tragedia ignorata in Italia e ri-
mossa a lungo dai diretti interessati. Ma
chedapochianniriaffiora.
Inquellafasecosìdifficileper lacomu-

nità,si tennenel1957ilconcorso“Lapiù
bella italianadiTunisi”,organizzatocon
il patrocinio del Corriere e vinto da una
sconosciutaClaudiaCardinale,nataevis-
sutadaquesteparti. «FumiopadreElia–
concludeSilvia–aconvincerelasuafami-
glia a permettere aClaudia di partecipa-
re».Igenitorieranodirigidiprincipiedif-
fidavanodell’evento.O, al limite, avreb-
bero preferito che si candidasse Bianca,
lasorella.Inpalioperlareginettac’eraun
viaggio immediato direzione Venezia,
per partecipare alla Mostra. Dove Clau-
dia,l’italianadiTunisi,spiccòilvolo.—
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Prof mani

di forbice

Ora il
mensile
nato dal
lavoro
di un

gruppo
di anti
fascisti
compie
70 anni

GIANLUCANICOLETTI

C

onfessochefaticoa
collocaregliinse-
gnantiscalpatori
nellamiaattuale

dimensionespaziotemporale.
Eppurel’azionediaccanimen-
toversoicapellidiunostuden-
te,dapartediundocentearma-
todiforbici,èdocumentabile
comefenomenocontempora-
neo,nonriferitoadareedide-
grado,néacontestipatologici
oareazioniaprovocazioni
violente.L’ultimocasosièveri-
ficatounasettimanafainuna
scuolamediadiMestre:duran-
teunalezione
diitaliano
unastuden-
tessachie-
deallado-
centedi
quanterighe
debbaessereil
riassunto.Lasupplenteestrae
leforbicidallatascaeletaglia
dinettounacioccadicapellidi
diecicentimetri.Unaseconda
alunna,alzatasiperrendersi
conto,ricevelostessotratta-
mento.Ilgiornodopolaclasse
portaallaprofessoressaun
mazzodifiori,perscusarsidi
averlefatto“perderelestaffe”.
Ladocenteammetteifattialla
dirigente,dicediaver“esage-
rato”masostienediaveragito
“permettersiallivellodeira-
gazziefarsicomprendereme-
glio”.ARoma,nelsettembre
2022,duranteunalezionesul-
leprotestedopol’uccisionedi
MahsaAmini,unprofessoresi
rivolgeaunastudentessadi
originiiraniane,lechiededi
sostenerelalottadelledonne
delsuoPaeseeletagliauna
cioccadicapelli,imponendole
ilgestosimbolicodelledonne
controilveloobbligatorio.Nel
2020,inunascuolaprivatadel
centrostorico,sempreaRo-
ma,lapresideavevarimprove-
ratopiùvolteunragazzoperil
suociuffo“allaElvis”.Una
mattinaloconvocae,dopoun
richiamosuldecoro,glitaglia
ilciuffo“nonconforme”,episo-
diocheladifesadefiniràpoi
uno“scherzo”.Nonmisono
interessatoall’esitodellede-
nunceseguite,mapiùcheil
tipodireatilegatiataliazioni,
vorreicapireilcomunefattore
chelegenera.Storicamente
tagliareorasareicapellièuna
punizionepubblica;dichiara
chilasubisceinferiore,doma-
to,privatodistatus.Èun’inva-
sionediconfiniintimi,siinter-
vienesulcorpopercolpirel’im-
maginesocialediqualcuno.In
questogestosiattivaunmecca-
nismoarcaicocheamplifica
l’abusodipotereinvolontàdi
annientamentodellapersona.
Unsentimentoversoglistu-
dentichedovrebbeesseresta-
togiàelaborato,almenocome
requisitodibase,inchiunque
ambiscaaunaresponsabilità
didattica.—
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Giornalista,autoree
conduttoredidiversi
programmi
radiofonici, firmade
LaStampa,Leonardo
Martinelli -grande
espertodiNordAfrica
-èautorediunnuovo
libro inuscitaagiugno
dal titolo“Tunisimon
amour-Viaggionella
cittàdallemille
anime”(EdizioniEdt,
304pp.24euro)Un ritrattodi Silvia Finzi, discendentediGiulio eoggi docenteuniversitaria e

direttricedelCorrierediTunisi

Specchio

In libreria

L’unico giornale in italiano pubblicato in Tunisia e in tutto il Maghreb

Latipografiahachiusonel2012eda
allora ladiscendenteSilvia,docente
universitaria,haripreso le redinidel
Corriere.Oggimensile, ilgiornale
resiste:vendesucarta tra le3milae
le5milacopie,grazieaunfinanzia-
mentodellaPresidenzadelConsiglio
italianoeaivolontarichevi lavorano

IlCorriereè lettoanchedai “nuovi
italiani”diTunisia,gliexpat:uomini
d’affari,giovaniche lavoranoperOng
etantipensionati.Poicisono i tunisi-
niover50cheparlano italianoesono
fandiBaudoeCarrà:è lacosiddetta
“generazioneRai”, l’unica tvstranie-
rachesipotevavederenegli anni ’80

1

Unavecchiacopertinade IlCorrierediTunisie laprimapaginauscita ilgiornodell’IndipendenzadiTunisicon la fotodelprimopresidenteHabibBourguib

2 3
Nel1829GiulioFinzi,mazziniano,
fuggedaLivornoesbarcaaTunisi
doveapreunatipografiae iniziaa
stamparevarigiornalidelpaese,aun
certopuntopure in italianovisto icen-
tomila italianicheormaivivevanolì:
traquesti ilCorrierediTunisi,chiuso
nel1881epoi riapertonel1956

VDOMENICA
26APRILE2026


